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RIASSUNTO
In occasione di una nuova campagna di catalogazione è stato fatto il punto sullo stato di conservazione del
materiale paleontologico conservato nel Museo Sardo di Geologia e Paleontologia D. Lovisato (Cagliari,
Italia). I reperti catalogati purtroppo rappresentano solo una parte di quelli che originariamente facevano par-
te delle collezioni del museo. In occasione di diversi cambi di sede e soprattutto a causa degli ultimi eventi
bellici infatti, molti dei reperti del Museo D. Lovisato sono andati irreparabilmente danneggiati o perduti. È
questo il caso di alcuni importanti fossili di rettili miocenici ritrovati nel territorio di Cagliari tra la seconda
metà del XIX secolo e i primi anni della seconda metà del XX secolo. Tra i reperti conservati nelle vetrine del
museo vi sono quel che rimane dell’olotipo del coccodrillo Tomistoma calaritanum Capellini, 1890 e due carapaci
di tartarughe, tutti ritrovati nelle litofacies marnoso-arenacee della Formazione dei Calcari di Cagliari
(Miocene superiore).
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ABSTRACT
The Miocene reptiles of the Sardinian Museum of Geology and Palaeontology Domenico Lovisato (Cagliari, Italy).
The palaeontological material stored in the Sardinian Museum of Geology and Paleontology D. Lovisato
(Cagliari, Italy) has been recently catalogued. The fossils stored at present are unfortunately only a part of
the original museum collection. In fact, numerous fossils have been irreparably damaged or lost due to the
several relocations occurred during the Second World War. This is the case of some interesting Miocene fossil
reptiles found in the Cagliari area between the second half of the nineteenth century and the beginning of the
second half of the twentieth century. At the present, the Museum still hosts the holotype of the crocodilian
Tomistoma calaritanum Capellini, 1890 and two turtle carapaces, all found in the marl-sandstone lithofacies
of the late Miocene Calcari di Cagliari Formation.
Key words: 
palaeontological collections, reptiles, Miocene, Sardinia.
INTRODUZIONE
La Formazione dei Calcari di Cagliari (Gandolfi &
Porcu, 1967) è storicamente nota per aver restituito
un numero considerevole di resti fossili di organismi
marini di età tardo miocenica (Tortoniano, Messi nia -
no). Tra i reperti ritrovati nell’area cagliaritana, oltre
a quelli di numerosissimi invertebrati, sono noti an -
che quelli appartenenti a vertebrati sia prettamente
marini sia terrestri. Tra questi vi sono numerosi denti
di pesci e resti ossei per la maggior parte frammenta-
ri di mammiferi marini e rettili. Le più interessanti
scoperte, avvenute a cavallo tra il XIX e il XX secolo,
si devono all’instancabile lavoro di Domenico
Lovisato (fig. 1a). Resti di cetacei, sirenii e tartaru-
ghe, poi studiati da illustri specialisti di quel periodo
quali Giovanni Vigliarolo (1893), Giovanni Capelli -
ni (1886, 1887, 1890, 1899) e Alessandro Portis
(1901a, b), furono infatti ritrovati dal paleontologo
istriano in diverse località sarde. Di seguito, soffer-
mandosi principalmente sul loro attuale stato di con-
servazione, sarà esposto un breve resoconto storico
su quelli che sono i fossili di rettili miocenici ritrova-
ti nell’area di Cagliari e conservati nel Museo D.
Lovisato. I reperti sono rappresentati da un cranio
incompleto di coccodrillo (MDLCA 148) al quale
sono associati alcuni osteodermi (MDLCA 14401) e
da due carapaci di tartarughe (MDLCA 14007,
MDLCA 14008).
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UN COCCODRILLO CONTESO
La prima segnalazione di rettili miocenici in
Sardegna si deve a Patrizio Gennari (fig. 1b) che,
nella sua nota del 1868, pubblicò la notizia dell’avve-
nuto ritrovamento di un cranio e altri pochi resti di
un coccodrillo nelle colline di Cagliari (Gennari,
1968). Nella nota l’autore riporta che il ritrovamento
avvenne nel mese di febbraio dello stesso anno gra-
zie ad alcuni operai intenti all’estrazione della roccia
nota come “tramezzara” in località Mirioni (Is
Mirrionis), all’epoca alla periferia del centro urbano
di Cagliari. Gennari, in una lettera inviata a
Giovanni Capellini (fig. 1c) nel 1881 (Capellini,
1890), specificò che i resti del rettile furono ritrovati
alla base di uno dei monoliti denominati dai locali
“Meriones” o “Is Meriones”. Tali testimoni, che furo-
no totalmente distrutti in occasione dei lavori di
ampliamento della nuova Piazza d’Armi, non erano
altro che i residui dell’antica attività di cava lasciati
da Romani e Cartaginesi (Lamarmora, 1857). In tem-
Fig. 1. a-c) Ritratti di: Domenico Lovisato (1842-1916) (a), Patrizio Gennari (1820-1897) (b), 
Giovanni Capellini (1833-1922) (c); d) cartellino originale che accompagna il resto del coccodrillo di Piazza d’Armi; 
e) Tomistoma calaritanum dopo il primo intervento di restauro (Capellini, 1890, tav. I); f) ricostruzione del cranio in vista laterale 
e dorsale (Capellini, 1890, tav. II, figg. 1-2).
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pi successivi i resti del coccodrillo di Cagliari furono
studiati da Capellini che nel 1890 istituì la nuova
specie denominandola Tomistoma calaritanus Capellini,
1890. L’illustre paleontologo spezzino liberò parzial-
mente dalla roccia incassante i resti fossili del rettile
(fig. 1e) (Capellini, 1890, tav. I) e ne fece eseguire
una copia in gesso. Dopo questo primo restauro il
cranio fu restituito al museo di Cagliari col rammari-
co di Capellini che aveva proposto fosse ceduto all’i-
stituto bolognese in cambio di non ben precisato
“materiale didattico”. Lo studioso credette inizial-
mente di poter fornire una descrizione del fossile
anche solo attraverso l’utilizzo della riproduzione
conservata a Bologna, tuttavia solo in un secondo
tempo si rese conto che questa non sarebbe stata suf-
ficiente. Sotto richiesta di Capellini dunque i reperti
furono nuovamente inviati a Bologna da Domenico
Lovisato, allora direttore del Museo Geologico e
Mineralogico di Cagliari. Una volta a Bologna il fos-
sile fu completamente liberato dalla roccia. Le parti
perdute o distrutte a causa dell’esplosivo utilizzato
dai cavatori furono rimodellate sulla base delle
impronte di queste ancora presenti nei diversi bloc-
chi di roccia che inglobavano il cranio. Il certosino
lavoro di restauro di Capellini si concretizzò in un
modello completo del cranio del rettile (fig. 1f)
(Capellini, 1890, tav. II, figg. 1-3). Oltre a questo,
tra i resti venuti alla luce durante il restauro, vi furo-
no alcune coste, vertebre e diversi osteodermi
(Capellini, 1890, tav. IV, figg. 1-13).
Gli eventi bellici della Seconda Guerra Mondiale
non risparmiarono la città di Cagliari. Come riporta
Comaschi Caria (1958, 1974), il reperto venne dan-
neggiato irreparabilmente tanto che tutto il rostro
andò perduto. Non si possiedono prove documentali
di un legame diretto fra un bombardamento specifi-
co che abbia coinvolto le collezioni, o se si debba
imputare il degrado e la perdita di alcuni esemplari al
semplice susseguirsi di traslochi per mettere in sicu-
rezza i reperti. Le uniche parti del fossile oggi con-
servate nel Museo D. Lovisato sono una parte del
cranio (fig. 2a, b) e alcuni osteodermi (fig. 2c). Un
dente isolato di coccodrillo, forse anch’esso apparte-
nente all’esemplare di Is Mirrionis, fu donato da
Comaschi Caria al Museo di Scienze Naturali di
Belvì (NU). Il cranio del rettile è oggi inventariato
con il numero MDLCA 148, mentre gli osteodermi
con il numero MDLCA 14401. Alla base del reperto
è ancora presente il cartellino originale manoscritto
da Lovisato (fig. 1d). Per quel che riguarda l’aspetto
nomenclaturale del coccodrillo di Piazza d’Armi è
doveroso riportare che Kotsakis et al. (2004) hanno
utilizzato la desinenza neutra -um e non -us per l’epi-
teto specifico, mentre  Piras et al. (2007) hanno di -
scusso l’attribuzione generica suggerendo la possibi-
lità che i resti miocenici Europei e Africani apparten-
gano al genere estinto Gavialosuchus e non al genere
attuale Tomistoma. In attesa di una analisi filogenetica
che confermi tale proposta, il materiale tipo viene
attribuito a Tomistoma calaritanum Capellini, 1890.
LE TARTARUGHE DI IS MIRRIONIS
Oltre al coccodrillo, nel Museo D. Lovisato figurano
alcuni resti di tartarughe consistenti in due esemplari
ritrovati entrambi, ma in diversi periodi, nell’area di
Is Mirrionis. La prima segnalazione si deve a Portis
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Fig. 2. Stato di conservazione attuale dell’olotipo di Tomistoma calaritanum (MDLCA 148), a) vista dorsale, 
b) vista laterale; c) osteodermi in vista dorsale (MDLCA 14401).
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(fig. 3b) che nel 1901, su reperti ritrovati da
Lovisato, istituì il nuovo taxon Procyclanorbis sardus
Portis, 1901. I resti olotipici studiati dal paleontolo-
go torinese (fig. 3a) (Portis, 1901b, tav. I, figg. 1-3),
come riportato nel cartellino che accompagnava i
campioni, furono ritrovati nel “calcare compatto
(tramezzario) di Is Mirrionis (Piazza d’Armi di
Cagliari)”. Dei resti in questione, che inizialmente
erano rappresentati da tre grossi blocchi di calcare-
nite, solo due sono ancora presenti nel Museo D.
Lovisato e sono inventariati con il numero MDLCA
14007 (fig. 3c, d). In uno dei due blocchi sono pre-
senti alcuni elementi del carapace di cui sono visibili
le facce interne e buona parte dell’impronta esterna
di questo (fig. 3c). Nel secondo blocco è invece pre-
sente buona parte del modello interno del carapace
e qualche frammento di piastre costali (fig. 3d). Nel
terzo blocco, andato presumibilmente perduto a
seguito degli eventi bellici dell’ultimo conflitto mon-
diale, erano presenti alcuni frammenti del piastrone
e parte del cranio (fig. 3a) (Portis, 1901b, tav. I, figg.
2-3). Portis nella descrizione dei reperti riporta che i
fossili durante il trasporto da Cagliari a Torino ave-
vano subito danni, diversi elementi ossei del carapa-
ce della tartaruga si erano staccati dai blocchi di roc-
cia finendo sbriciolati. Dal confronto delle figure
pubblicate da Portis (fig. 3a) con i reperti esposti
attualmente nel museo (fig. 3c, d) si evince che que-
sti hanno subito ulteriori danni: a uno dei blocchi di
roccia manca una parte consistente e alcuni elementi
del carapace, all’epoca presenti, sono oggi mancanti.
Questi danni potrebbero essere anch’essi imputabili
agli eventi bellici della Seconda Guerra Mondiale
ma anche a manipolazioni successive. Portis, nella
descrizione della nuova specie di rettile, menziona
inoltre il modello interno di un carapace di tartaruga
Fig. 3. a) A sinistra, lo stato di conservazione dell’olotipo di Procyclanorbis sardus al momento dello studio effettuato
da Portis; a destra, il cranio e i frammenti di piastrone andati perduti (da Portis, 1901b, tav. I); b) ritratto di Alessandro Portis 
(1853-1931); c, d) stato di conservazione attuale dell’olotipo (MDLCA 14007).
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ritrovato da Lovisato presso Nulvi (Sardegna setten-
trionale). Di questo campione, anch’esso riferito
dall’autore a Procyclanorbis sardus, non vi è traccia nel-
la collezione del museo. L’appartenenza ai trionichi-
di, per il cranio figurato da Portis, è stata inoltre
messa in discussione da De Broin (1977). 
Un altro fossile di tartaruga conservato nel museo è
un modello interno di carapace (fig. 4a, b) ritrovato
sempre nell’area di Is Mirrionis negli anni ’50
(Comaschi Caria, 1958, tav. II). Comaschi Caria (fig.
4c), oltre a fare il punto sulle conoscenze sino allora
acquisite in campo paleoerpetologico sardo, fa una
revisione dei resti delle tartarughe sarde e attribuisce
i reperti studiati da Portis e il nuovo esemplare di Is
Mirrionis ad Amyda sardus (Portis, 1901). La paleon-
tologa sarda, nella stessa nota, figura inoltre alcuni
frammenti di ossa iliache ritrovate sempre nell’area
di Is Mirrionis, attribuendoli a Trionyx sp. (Comaschi
Caria, 1958, tav. I, figg. 3-4). Anche questi resti, per
ragioni ignote, non sono più presenti nella collezio-
ne del museo. È doveroso notare che rispetto alla
figura del modello interno pubblicata da Comaschi
Caria (fig. 4a), il campione si presenta oggi mancan-
te di una parte (fig. 4b). Infine Kotsakis (1985), esa-
minando le tartarughe fossili italiane attribuite al
genere Trionyx, riferisce i fossili di Is Mirrionis a
Trionyx sardus (Portis, 1901). In attesa della revisione
di questo materiale i resti vengono qui riferiti a
Trionyx sp.. Il reperto è attualmente catalogato con il
numero di inventario MDLCA 14008. 
CONCLUSIONI
Dal confronto iconografico e dalla relativa biblio-
grafia si evince che rispetto alle condizioni di con-
servazione iniziali tutti i reperti fossili di rettili ritro-
vati nell’area di Cagliari e conservati nel Museo D.
Lovisato hanno subito danni più o meno ingenti
imputabili a diversi fattori (tab. 1). La causa princi-
pale è senza dubbio legata agli eventi bellici dell’ul-
timo conflitto mondiale. In tale occasione sia il coc-
Fig. 4. a) Stato di conservazione iniziale di MDLCA 14008 (Comaschi Caria, 1958, tav. II), 
b) stato di conservazione attuale, c) ritratto di Ida Comaschi Caria (1911-1987).
TAXON N° di catalogo
Materiale 
e stato di conservazione originale
Materiale 
e stato di conservazione attuale
Tomistoma calaritanum MDLCA 148 (cranio)
MDLCA 14401 (osteodermi)
Cranio completo del rostro, 
9 osteodermi isolati 
e pressoché completi, vertebre, coste. 
Cranio incompleto del rostro, 
5 osteodermi solo in parte completi.
Procyclanorbis sardus MDLCA 14007 Modello esterno del carapace 
con alcuni elementi, modello interno 
del carapace, parte del piastrone, 
cranio.
Modello esterno del carapace
mostrante solo parte degli elementi
presenti originariamente, 
modello interno del carapace.
Trionyx sp. MDLCA 14008 Modello interno del carapace. Modello interno del carapace. 
Il blocco di roccia si presenta 
mancante di una parte.
Trionyx sp. - Ossa iliache. Assente.
? Cheloniidae indet. - Modello interno del carapace.  Modello interno del carapace.
Tab. 1. Materiale e stato di conservazione originale e attuale dei resti fossili di rettili miocenici ritrovati nel territorio di Cagliari
e conservati del Museo D. Lovisato. N.B. i resti di ? Cheloniidae indet. si trovano attualmente nel giardino delle Ancelle della
Sacra Famiglia di Via Montello (Cagliari).
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codrillo studiato da Capellini, sia la trionichide stu-
diata da Portis, hanno riportato importanti danni; il
rostro del coccodrillo è andato presumibilmente
distrutto, così come uno dei tre blocchi in cui erano
conservati i fossili della tartaruga. Anche molti ele-
menti ossei del carapace della trionichide oggi non
sono più presenti. I danneggiamenti, seppur meno
importanti, visibili nel fossile di tartaruga ritrovato
negli anni ’50 e segnalato da Comaschi Caria, sono
invece verosimilmente riferibili alla trascuratezza
con cui sono state gestite negli anni le collezioni del
museo. 
Una sorte totalmente diversa è invece spettata a un
altro resto figurato da Comaschi Caria nel 1958 (fig.
5a) (Comaschi Caria, 1958, tav. I, fig. 1-2) e del qua-
le per lungo tempo si erano perse le tracce. Si tratta
del modello interno di un carapace con pochi ele-
menti ossei attribuiti dalla studiosa sarda a Trionyx
(Amyda) burdigalensis Bergounioux, 1935 e ritrovato
durante alcuni lavori all’interno del giardino delle
Ancelle della Sacra Famiglia di Via Montello (quar-
tiere di Sant’Avendrace) a Cagliari (fig. 5). Il resto
della tartaruga, per ragioni ignote, si trova attual-
mente incastonato nella fontana del cortile interno
dello stesso giardino in cui era stato ritrovato (fig.
5b, c). Nonostante la lunga esposizione agli agenti
atmosferici, da una prima analisi non sembra che
quest’ultimo campione abbia subito danni rilevanti.
Sarebbe comunque necessario un intervento atto alla
sua conservazione in situ. La tartaruga di
Sant’Avendrace, come quelle di Is Mirrionis, è stata
riferita da Kotsakis (1985) a Trionyx sardus (Portis,
1901), tuttavia è probabile che i resti conservati
all’interno del giardino delle Ancelle della Sacra
Famiglia siano da attribuire a un chelonide.
Come avvenuto recentemente con un altro reperto
‘storico’, l’olotipo del pitone miocenico Palaeopython
sardus Portis, 1901 che in seguito ad uno studio det-
tagliato è stato attribuito a un pesce del gruppo
Acantomorpha (Delfino et al., 2014), sarebbero
necessari nuovi studi e la revisione dei reperti
paleoerpetologici custoditi nel museo cagliaritano.
Fig. 5. Modello interno di carapace di tartaruga: a) figura del reperto data da Comaschi Caria nel 1958 (tav. I, fig. 1),
b) il resto fossile come si presenta attualmente, c) vista generale della fontana ubicata nel giardino della Curia delle Ancelle 
della Sacra Famiglia (Via Montello 25, quartiere di Sant’Avendrace, Cagliari).
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